
Adorazione Eucaristica XXV Domenica C 

Sia lodato e ringraziato ogni momento il Santissimo e divinissimo Sacramento. 

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Come era nel principio, ora e sempre, nei secoli 

dei secoli. Amen. 

 

Dolce Cuore del mio Gesù, fa’ che ti ami sempre più. 

 

Dolce Cuore di Maria, siate la salvezza dell’anima mia. 

 

Respira in me, tu, Santo Spirito, perché santi siano i miei pensieri. Spingimi, tu, Santo Spirito, 

perché sante siano le mie azioni. Attirami, tu, Santo Spirito, perché ami le cose sante. Fammi 

forte, tu, Santo Spirito, perché difenda le cose sante. Difendi me, tu, Santo Spirito, perché non 

perda mai la tua santa grazia che è in me. 

 

Credo, mio Dio, di essere innanzi a te che mi guardi e ascolti le mie preghiere. 

Tu sei tanto grande e tanto santo: io Ti adoro. 

Tu mi hai dato tutto: io Ti ringrazio. 

Tu sei stato tanto offeso da me: io Ti chiedo perdono con tutto il cuore. 

Tu sei tanto misericordioso: io Ti domando tutte le grazie che vedi utili per me. 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non credono, non 

adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro il 

preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i tabernacoli della 

terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui Egli stesso è offeso. E, per i 

meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore Immacolato di Maria, Vi chiedo la 

conversione dei poveri peccatori» (Fatima, autunno 1916). 

 

ANGELUS 

 

L’angelo del Signore portò l’annuncio a Maria, Ed ella concepì per opera dello Spirito Santo. 

Ave, o Maria… 

Eccomi, sono la serva del Signore, Avvenga di me secondo la tua parola. Ave, o Maria… 

E il Verbo si fece carne, e venne ad abitare in mezzo a noi. Ave, o Maria… 

Prega per noi, santa Madre di Dio, affinché siamo fatti degni delle promesse di Cristo. 

Preghiamo. 

Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre: tu, che nell’annunzio dell’angelo ci hai rivelato 

l’incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci alla gloria della 

risurrezione. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

Gloria al Padre… 3 volte Angelo di Dio… Eterno riposo … 

 

 



O  Dio, che nell’amore verso di te e verso il prossimo hai posto  il  fondamento di  tutta  la  

legge, fa’ che osservando i tuoi comandamenti possiamo giungere alla vita eterna.  

  

O Padre, difensore dei poveri e dei deboli, che ci chiami ad amarti e servirti con lealtà, 

abbi pietà della nostra condizione umana, salvaci dalla cupidigia delle ricchezze 

e aiutaci a ricercare l’inestimabile tesoro della tua amicizia.    

  
Canto al Vangelo 
Alleluia  Non potete servire Dio e la ricchezza.Alleluia 

 
Dal Vangelo secondo Luca Lc 16,1-13 

 

In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: 

«Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi 

averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, 

perché non potrai più amministrare”. 

L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie 

l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò 

perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in 

casa sua”. 

Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio 

padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito 

e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. 

Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. 

Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di 

questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. 

Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a 

mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. 

Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di 

poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza 

disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà 

la vostra? 

Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si 

affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». Parola del 

Signore. 

 

Per te, Gesù, metterli insieme è decisamente impossibile:non posso servire Dio e il denaro. Perché 

il denaro finisce per mangiare il mio tempo, per determinare scelte, rapporti, atteggiamenti, per 

influenzare decisioni, per cambiare il mio cuore al punto da renderlo insensibile a ciò che non è 

guadagno, ricchezza, possibilità di accumulare. Perché il denaro diventa un idolo che prende il 

posto di Dio, un idolo che ingoia le mie energie, le mie risorse, un idolo che mi obbliga a vivere 

e a lavorare per lui. Perché il denaro riesce a sottomettere a sé i miei desideri e i miei sogni. 

Capisco, dunque, perché oggi tu mi metti in guardia dalla tentazione del denaro, dalla seduzione 

della ricchezza, dall’asservimento alla logica del guadagno, dell’accumulo. Signore Gesù, libera 

la mia esistenza dalla cupidigia, dall’egoismo, perché si possa aprire totalmente all’amore del 

Padre tuo. 

https://www.bibbiaedu.it/CEI2008/nt/Lc/16/?sel=16,1-13


 

                                              Pausa di  silenzio  canto 

 

1L Un peccatore che fa lezione ai discepoli, Gesù che mette sulla cattedra un disonesto. E mentre lo fa, 

lascia affiorare uno dei suoi rari momenti di scoramento: i figli di questo mondo sono più scaltri di voi, 

figli della luce. Imparate, fosse anche da un peccatore.  
Sull’uso del denaro abbiamo letto una difficile pagina di San Luca. La parabola, a prima lettura, può 

riuscire irritante. Sembra un elogio della disonestà. In realtà non c'è motivo di scandalo.  

Gesù non loda la disonestà, ma la lungimiranza del fattore e chiede ai discepoli la stessa accortezza, 

naturalmente in prospettiva rovesciata, cioè non per i propri interessi, ma al servizio degli altri, che è il 

modo serio per dare senso alla propria vita. 

Gesù, in sostanza, dice: perché i disonesti sono così ricchi di iniziativa, e gli onesti, invece, così inerti? 

Questo insegnamento trova subito applicazione nel campo della ricchezza, che è uno dei temi preferiti 

da Luca. 

L'amministratore disonesto fa una scelta ben chiara: farsi amici i debitori del padrone, aiutarli sperando 

di essere aiutato da loro. 

Ed è così che il malfattore diventa benefattore: regala pane e olio, cioè vita. Ha l'abilità di cambiare il 

senso del denaro, di rovesciarne il significato: non più mezzo di sfruttamento, ma strumento di 

comunione. Un mezzo per farci degli amici, anziché diventare noi amici del denaro.   

La parabola dell'amministratore infedele racconta un paradosso: scoperto nel suo peccato, prossimo a 

essere cacciato via, l'amministratore disonesto scopre che può mettere perfino il suo limite a profitto e a 

servizio del suo futuro.  

Non fa più solo i conti con i capitali detratti al padrone, ma costruisce la sua salvezza sulla solidarietà 

con nuovi compagni che potranno garantirgli una via d'uscita.  

Fatevi degli amici. Gesù raccomanda, anzi comanda l'amicizia, la eleva a programma di vita, vuole che 

i suoi siano dei cultori dell'amicizia, il comandamento più gioioso e più umano. 

 

                                                        Pausa di silenzio canto 
 

2L Fatevi amici con la disonesta ricchezza. Perché disonesta? Giovanni Crisostomo scrive: potreste voi 

dimostrare che la ricchezza è giusta? No, perché la sua origine è quasi sempre avvelenata da qualche 

frode.  

Dio all'inizio non ha fatto uno ricco e uno povero, ma ha dato a tutti la stessa terra. E aggiunge: amici 

che vi accolgano nelle dimore eterne. 

Sulla soglia dell'eternità Gesù mette i tuoi amici, ed è alle loro mani che ha affidato le chiavi del Regno, 

alle mani di coloro che tu hai aiutato a vivere un po' meglio, con grano e olio e un briciolo di cuore. La 

Porta Santa del tuo cielo sono i tuoi poveri. Nelle braccia di coloro ai quali hai fatto del bene ci sono le 

braccia stesse di Dio. 

Per Gesù non è disonesta solo la ricchezza accumulata con manovre illecite, ma ogni ricchezza che 

diventa strumento di ingiustizia, alimentando meccanismi sociali perversi. 

Nella prospettiva evangelica, poi, la ricchezza ha quasi sempre in sé un germe di ingiustizia, perché 

distoglie l'uomo dai veri valori.  

Come vivere cristianamente una realtà così ambigua come la ricchezza?  

Mettendola al servizio di tutti, usandola per allargare gli spazi dell'amicizia.  

Per un uso umano della ricchezza ci sono due strade, capaci di portare a un profondo cambiamento di 

vita. La prima, che può apparire utopistica, ma che oggi s'impone con urgenza, è l'impegno di rafforzare 

quella parte di opinione pubblica che vuole imporre una politica più seria, capace di vincere i meccanismi 

di un'economia che genera ingiustizia.  

Gesù dice che dobbiamo avere l'intraprendenza degli uomini d'affari, per cambiare le regole della 

convivenza e orientarle al bene comune. È un compito dei politici, certo, ma anche compito nostro, 



perché l'immoralità pubblica prospera anche per la nostra indifferenza rassegnata e le speranze di una 

politica seria cadono perché urtano contro le nostre abitudini e le nostre crescenti ambizioni di benessere.  

Le esigenze evangeliche per un mondo giusto e fraterno sono spesso accolte con scetticismo anche nel 

nostro mondo cristiano. In Luca leggiamo: «I farisei, che erano molto attaccati al denaro, ridevano delle 

parole di Gesù». 

Cosi, con il nostro scetticismo, anche noi rinunciamo a un cristianesimo profetico, l'unico che possa 

offrire una speranza per il nostro futuro. 

Nel Vangelo l'elemosina è un serio e forte impegno di condivisione e di fraternità.  

Per Gesù, amico della vita, invece è la cura delle creature la sola misura dell'eternità. 

Nessuno può servire due padroni. Non potete servire Dio e la ricchezza. Il culto della ricchezza, dare il 

cuore al denaro, esserne servi anziché servirsene, produce la malattia del vivere, la disidratazione del 

cuore, il tradimento del futuro: ami il tuo denaro, lo servi, e allora non c'è più nessun povero che ti apra 

le porte del cielo, che apra un mondo nuovo.  

 

  

 

                                                             Pausa di silenzio  Canto 

 

Hai dato loro il pane disceso dal cielo 

Che porta in sé ogni dolcezza. 

 

Preghiamo. 

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della 

tua Pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, per 

sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen. 

 

Benedizione col Santissimo 

 

Dio sia benedetto. 

Benedetto il suo santo Nome. 

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo. 

Benedetto il Nome di Gesù. 

Benedetto il suo sacratissimo Cuore. 

Benedetto il suo preziosissimo Sangue. 

Benedetto Gesù nel santissimo Sacramento dell’altare. 

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito. 

Benedetta la gran Madre di Dio Maria santissima. 

Benedetta la sua santa e immacolata Concezione. 

Benedetta la sua gloriosa Assunzione. 

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre. 

Benedetto san Giuseppe, suo castissimo Sposo. 

Benedetto Iddio nei suoi Angeli e nei suoi Santi. 

 
  

 
 


